
IL DOCUMENTO PRESENTATO IL 6 FEBBRAIO 2005 AL CONVEGNO MISSIONARIO 
DIOCESANO CHIESA MISSIONARIA UN'EREDITA' PER IL FUTURO 

1 Memoria storica. L'impegno missionario della nostra Chiesa, antico di secoli, ha trovato nei primi decenni del 

secolo scorso una rinnovata primavera e ha mostrato in religiosi reggiani e guastallesi come p. Pietro Uccelli, il beato 
Artemide Zatti, don Pasquino Borghi, suor Maria Mazzelli, figure di missionari davvero eccellenti. Finita la grande 
guerra, poco dopo la lettera "Fidei Donum" di Pio XII (1957), Mons. Socche, alla fine degli anni '50, benediceva la 
partenza per l'India di una laica, la dottoressa Morelli e di due sacerdoti, don Ganapini e don Gualdi, per il Madagascar, 
mentre, all'inizio degli anni '60 Mons. Zambarbieri e don Merzi coinvolgevano la Diocesi di Guastalla nel sostegno alle 
missioni delle Orsoline, sempre in Madagascar, dove era stata inviata suor Pierangela di Reggiolo. Verso la metà degli 
anni ' 60, subito dopo il Concilio, Mons. Baroni metteva la Diocesi di Reggio in stato di missione permanente, dando 
impulso ad una fiorente stagione missionaria che dura a tutt'oggi, e che ha visto negli ultimi quarant' anni decine di 
sacerdoti, di religiosi e di laici, sposati, celibi, consacrati secolari, andare in missione per periodi più o meno lunghi, 
non sempre facili ma sempre benedetti. Tale stato di missione ha contribuito a rendere "la Diocesi più Chiesa, più 
sè stessa, più matura e adulta" (Mons. Baroni, La Chiesa diocesana in stato di missione, 1968). In questi ultimi tempi, 
con Mons Gibertini e Mons. Caprioli , la Diocesi di Reggio Emilia-Guastalla, pur assillata dal grave problema della 
diminuzione delle vocazioni e dell’età avanzata di molti sacerdoti, non ha ridotto il proprio impegno. L'apertura di due 
nuove missioni diocesane in Albania e in Rwanda è il segno di una coscienza e di una volontà ecclesiale ancora 
intatta. Attualmente i missionari inviati dalla Diocesi sono più di cinquanta: quindici sacerdoti, dieci suore, tre coppie di
sposi, due consacrati laici con voti e una ventina di laici celibi. La consapevolezza della nostra ricca 
tradizione missionaria, deve vederci tutti impegnati a rinnovarne la memoria storica, alimentando, anche e soprattutto 
nelle giovani generazioni, la riconoscenza a Dio per il dono di tanti missionari e la riconoscenza ai missionari per la 
loro generosa testimonianza. Così facendo, cresceremo nel desiderio di sostenerli, di raccoglierne l'eredità e di 
continuarne il cammino. Alcuni di loro, stroncati dalle malattie o giudicati degni del martirio, non sono mai rientrati, 
ma tutti, anche coloro che sono rientrati dopo poco tempo, hanno dato il meglio di sé in condizioni spesso difficili, a 
volte durissime. Tutti, per amore del Vangelo e dell'uomo più debole, hanno affrontato fatiche e privazioni: lo hanno 
fatto anche a nome nostro e con il nostro aiuto. Verso di loro noi ci sentiamo profondamente riconoscenti e debitori.

2 Eucaristia Missionaria. 

Crediamo che la missione richieda sempre una forte capacità di comunione e che questa sia anzitutto 
"comunione intima con Cristo ... che accompagna il missionario e lo aspetta nel cuore di ogni uomo" (RM 88). La storia
delle nostre missioni ci conferma che i poveri e gli oppressi hanno fame di Dio· e di Vangelo, oltre che di pane, di 
libertà e di pace; la testimonianza dei nostri missionari ci insegna che i passi più importanti del loro cammino a fianco 
dei poveri sono iniziati davanti al tabernacolo, attorno all'altare, con il Vangelo tra le mani. L’Eucarestia, ci ricorda il 
Papa, è “espressione di comunione nella vita della Chiesa, ma anche progetto di solidarietà per l’intera umanità… e il 
cristiano che partecipa all'Eucaristia apprende da essa a farsi promotore di comunione, di pace, di solidarietà in tutte le 
circostanze della vita" (Mane Nobiscum Domine, 27). Così la Parola debitamente incarnata e l'Eucaristia 
profondamente vissuta "sul mondo" e per il mondo, rendono la missione un evento di grazia e di salvezza per tutti, 
cristiani e non cristiani. Particolarmente l'Eucaristia domenicale, vera "Pasqua della settimana", dovrà risentire della 
passione missionaria soprattutto del sacerdote: l'omelia, la preghiera dei fedeli, la processione offertoriale, i canti sono 
risorse e strumenti utilissimi ad allargare e tenere aperti gli orizzonti della comunità. Richiamiamo anche l'attenzione 
sulla Messa "missionaria" del giovedì sera in San Girolamo, iniziata da don Prandi negli anni '70, e mai interrotta 
nonostante il mutare dei tempi: è idealmente il simbolo della centralità dell'Eucaristia nella nostra vita missionaria. Di 
fatto molti amici missionari - diocesani e religiosi, sacerdoti, suore, laici - ci assicurano di essere da anni in particolare 
comunione missionaria, ogni giovedì, attraverso la celebrazione e l'adorazione eucaristica nelle loro 
comunità. Vorremmo che anche in tutte le parrocchie e le comunità religiose presenti in Diocesi, la messa del giovedì, 
eventualmente anche l'adorazione, avessero un esplicito carattere missionario, e fossero un ideale luogo di incontro 
infrasettimanale durante il quale ognuno affida la propria missione alla preghiera di tutti e prende a cuore quella 
altrui. "Così la pastorale della parrocchia si arricchirà, aumenteranno la generosità e lo spirito di donazione, il fervore, 
la preghiera e la disponibilità per un dialogo umile, saggio ed evangelico. Nasceranno vacazioni non più 
dall'entusiasmo di qualche missionario ma dalle parrocchie stesse" (Mons. Baroni). 



3 Cultura Missionaria. 

Come cristiani e come missionari, sappiamo bene di non essere gli unici strumenti di cui Dio si serve per salvare l'uomo
e umanizzare il mondo. Riconosciamo con gioia e gratitudine accanto a noi tante persone di buona volontà e 
organizzazioni di volontariato, spesso amiche dei missionari, impegnate a fianco di persone, di categorie e di popoli 
oppressi. Per questo, a noi e a quanti come noi si sentono chiamati ad essere costruttori di pace nello spirito delle 
Beatitudini, in tempi in cui più facilmente ci riconosciamo nelle amare parole del Salmista: "I malvagi si aggirano 
intorno ed emergono i peggiori fra gli uomini ... Sorgi, Signore, alza la tua mano, non dimenticare i miseri ... e non 
incuta più terrore l'uomo fatto di terra" (Sal 11 e 9); in tempi non facili, dunque, a noi stessi e a tutti coloro nei quali 
lavora invisibilmente la grazia, vogliamo ribadire la nostra determinazione ad "agire con giustizia e a parlare 
lealmente" (Sal 14). Per questo, invitiamo a reagire contro un sistema del profitto malato di individualismo, contro una 
cultura dell'effimero appiattita sul presente, contro un consumismo irresponsabile e colpevole, per il quale "non vi è 
nulla di necessario che il superfluo" (O. Wilde). Come scrivono i Vescovi (Comunicare il Vangelo in un mondo che 
cambia, n°43) "nella nostra società sono presenti dei "miti" che vanno smascherati. Il cristianesimo non può accettare 
la logica del più forte, l'idea che la presenza dei poveri, sfruttati e umiliati sia frutto dell'inesorabile fluire della storia",
l'idea che le molteplici infinite guerre nel Sud del Pianeta siano frutto di semplice tribalismo selvaggio, l'idea che il 
sottosviluppo dei paesi fornitori di materie prime sia dovuto solo alla corruzione dei governanti locali e ai limiti di una 
cultura ancestrale. L'impero delle multinazionali con i loro tentacoli ed interessi, i Paesi del Nord con il loro benessere, 
le Religioni e le Chiese stesse con le loro connivenze e i loro silenzi sono responsabili di una situazione planetaria 
degradante per la maggior parte dell' umanità di oggi e insostenibile per l' intera umanità di domani. Il Vescovo Adriano,
nella recente lettera pastorale ("Cristiani non si nasce ma si diventa" n.31), osserva che Reggio si accontenta più di 
"consumare" che non di "produrre" cultura. 

tinaia di giovani e adulti che in questi anni, sempre più numerosi, sono andati e vanno a far loro visita. Si tratta di una 
cultura fondata sulla pace, sulla giustizia e la non violenza, sull' accoglienza e sulla conivivialità anche religiosa e 
culturale, una cultura che produce impegno a difesa della vita, condivisione, sobrietà, servizio e solidarietà verso 
singole persone deboli come verso intere popolazioni, vicine o lontane, provate da catastrofi o vittime di interessi altrui, 
quasi incontrollabili. Una solidarietà non episodica, emotiva, "televisiva", ma evangelica, gratuita, frutto di conversione 
e capace di immedesimazione. Riconosciamo che questa cultura non è sempre così appariscente, ma c'è, ed è tutt'altro 
che sterile. Che diventi più feconda ed incisiva, dipende da ciascuno di noi, genitori, catechisti, insegnanti, diaconi, 
sacerdoti. 

4 In missione anche per imparare. 

Lo stare a fianco degli uomini e in mezzo ai popoli con un atteggiamento fraterno ci stimola, sia che partiamo sia che 
restiamo, ad avvicinarci a loro non solo per dare, ma anche per ricevere. Dio è presente un po' ovunque, al di là 
dei confini visibili della Chiesa. A volte coloro che si definiscono o sono considerati non credenti ci aiutano a capire la 
vita e a servire l'uomo. Una grossa lezione, a maggior ragione, può arrivarci dai Paesi e dalle Chiese 
di missione. Scriveva, alla fine degli anni '70, dal Brasile, don Camellini: "Se la Chiesa reggiana ha offerto molti 
sacerdoti, la Chiesa della Bahia sta offrendo un'esperienza nuova di Chiesa: una proposta per essere più Chiesa 
ministeriale, più Chiesa vicino al popolo di Dio, più Chiesa libera e ad un tempo serva”. Possiamo aggiungere, 
citando anche solo qualche aspetto della vita dei popoli e . delle Chiese dove siamo impegnati, che il Brasile ci insegna 
la forza liberatrice della Parola condivisa nelle piccole comunità ecclesiali e il dinamismo dei ministeri laicali nati 
spontaneamente nelle comunità stesse; che il Madagascar ci insegna il rispetto per l'anziano, il valore dell'ascolto, la 
capacità di sopportare il dolore; che l'India ci insegna la calma interiore, il valore dello spirito, il senso 
della provvisorietà della vita e d eli 'abbandono a Dio; che .1' Albania ci insegna a resistere e a conservare la fede nei 
tempi difficili, anche di persecuzione; che il Rwanda infine ci insegna la capacità di rinascere, il coraggio di rialzarsi e 
di ricostruire, anche quando si direbbe che tutto, perfino la speranza, sia stata fatta a pezzi. E tutti questi popoli e queste 
Chiese ci insegnano a vivere più sobriamente, più gioiosamente e più comunitariamente: loro hanno meno cibo, meno 
mezzi, meno esigenze, meno pretese, e sanno vivere anche con meno sacerdoti, meno messe, meno sacramenti. Forse 
proprio per questo apprezzano e valorizzano meglio il poco che hanno. Abbiamo certamente molte cose da condividere 
con loro, donando, ma anche tanto, tantissimo da imparare, ricevendo .. Se cercheremo con umiltà una informazione più
corretta e completa su quei Paesi e su quelle Chiese, impareremo anche a parlame con maggiore rispetto, scopriremo i 
lati positivi della loro storia e della loro cultura e rimarremo colpiti non solo dal sorriso dei bambini, ma anche dalla 
santità e dal coraggio della gente semplice.



5 Missione anche qui. Crediamo, come è stato detto da molti, che una Chiesa non missionaria, non è Chiesa e 

che un cattolico non missionario, non è cristiano. Crediamo anche che tutta la vita del credente e della comini tà sia 
missionaria, perché la salvezza totale, definitiva ed eterna di ogni persona è il vero obiettivo di tutta la liturgia, della 
catechesi, della carità, di tutte le attività e di tutto l'impegno sociale e politico della Chiesa e dei cristiani. In questo 
senso, assai più che di una pastorale missionaria, abbiamo bisogno di rendere più missionaria tutta la pastorale, non 
facendo cose nuove o straordinarie, ma dando un'impronta più missionaria alla vita interiore, allargando gli orizzonti del
pensiero, rivedendo atteggiamenti e modalità di relazione, dinamizzando le sinergie tra i servizi, mettendo il Vangelo 
in mano ai fedeli e abituandoli ad "aprirlo verso l' esterno", verso il mondo, verso le strade dell'uomo, del povero, dello 
straniero, del lontano, del disperso. "Più che ulteriore impegno, la missione ad gentes è una risorsa per la 
pastorale, un sostegno alle comunità nella conversione di obiettivi, metodi, organizzazioni, e nel rispondere con 
fiducia al disagio che spesso esse avvertono" (Il volto missionario delle Parrocchie in un mondo che cambia, 
2004). In fondo e in verità siamo tutti "gente" da evangelizzare, tutti stranieri, tutti orfani di vita, povera gente non di 
rado sperduta e dispersa. L'arrivo di nuovi cittadini, prima lontani ed ora sempre più vicini, può essere una sfida, ma 
anche un dono e una ricchezza. Solo avvicinandoli ed accogliendoli senza paura, conosceremo la loro reale povertà e la 
loro vera ricchezza. Impareremo così ad essere recettivi e propositivi. Non sono pochi coloro che hanno aperto occhi, 
mente, cuore e mani, casa, locali, scuole, centri di accoglienza, per condividere e solidarizzare con vecchi e 
nuovi arrivati. Anche questa è missione. Come singoli cittadini, come famiglie cristiane, come comunità parrocchiali 
e comunità religiose, ci è chiesto di "testimoniare il Vangelo senza restrizioni e senza esclusioni" (Mons. Baroni), disposti
a rivedere il nostro tenore e stile di vita, anche le nostre spese e i nostri bilanci.

6Formazione e Pastorale integrata. 

"La formazione e l'animazione missionaria sono un elemento cardine della pastorale ordinaria nelle parrocchie, nelle 
associazioni, nei gruppi specie giovanili... A tale formazione sono chiamati i sacerdoti e i loro collaboratori ...i teologi 
specie i docenti nei seminari". Sono parole del Papa (RM 83.) e non sono le uniche! Lo sforzo di animazione, di 
formazione e di coordinamento delle attività missionarie svolto in questi decenni dal CMD in collaborazione con alcune 
congregazioni religiose e con organismi ecclesiali o di ispirazione cristiana (in particolare RTM e il Granello di Senapa) 
è stato senz'altro positivo. Lo sarà anche il rinnovato impegno per una permanente ed armonica sinergia tra i vari Uffici 
diocesani di Pastorale giovanile, scolastica, vocazionale, familiare, in chiave missionaria. Altrettanto benefica sarà la 
realizzazione di una pastorale più integrata tra le varie componenti del popolo di Dio, nella diversità e complementarità 
dei carismi (quello della vita religiosa, per esempio) e dei ministeri, compreso quello diaconale. Vari Istituti religiosi 
maschili e femminili sono interessati, disponibili e già operativi nel campo della comunione e della collaborazione 
missionaria. Inoltre sono numerosi (un centinaio) i religiosi reggiani. e guastallesi sparsi per il mondo legati alla nostra 
Diocesi e alle nostre comunità da profonda amicizia. Ricevono regolarmente il settimanale"La Libertà" e il periodico 
"Reggio Missioni", inviano notizie, chiedono sostegno e . offrono collaborazione. Non hanno dimenticato le loro radici. 
Sono partiti come consacrati, inviati dalle rispettive Congregazioni, ma anche come figli e figlie della nostra Chiesa, dove 
sono cresciuti e hanno maturato la vocazione missionaria. Sono un vero patrimonio apostolico, umanitario e anche 
culturale. 

7Visiteecampi in missione.

La missione è una scuola di vita. L’esperienza di questi anni ci conferma che le nostre missioni sono uno specifico luogo 
di formazione vocazionale, missionaria e pastorale. Le visite fatte dal Vescovo, dai sacerdoti, da alcuni seminaristi, da 
molti familiari e da amici dei missionari sono state per tutti un tempo di grazia, e per alcuni l'inizio di un vero cammino 
spirituale, vocazionale, anche ecclesiale. Mentre intensifichiamo l'impegno per la preparazione comune dei campi estivi, 
ormai una decina ogni anno, ringraziamo i nostri missionari per l'ospitalità e li invitiamo a non esitare a coinvolgere i 
giovani e i confratelli nelle fatiche e nelle gioie del ministero, facendoli partecipi delle grazie e del fuoco della missione. 
E i campisti o i visitatori, rientrando a casa, evitino di chiudere l 'esperienza in un album di fotografie o di appendere 



l'emozione alla parete dei cimeli. Cerchino piuttosto di interiorizzarla, di condividerla con gli amici, di tradurla in scelte 
quotidiane e in uno stile di vita coerente; cerchino anche di verificare se non debbano orientarsi ad un servizio di 
volontariato vero e proprio, più lungo ed impegnativo. E se un giorno dovessero ripartire, ricordino che il cammino che 
porta dal proprio cuore a quello dei fratelli non è mai né breve né facile: richiede intelligenza duttile, passione, rinuncia, 
resistenza, superamento di schemi, distacco da abitudini e affetti, comporta rischi anche fisici. Ma fa bene partire, perché 
fa crescere. E tutti hanno bisogno di crescere, superando paure ed ostacoli. È evidente, al riguardo, l'urgenza di investire 
sempre di più sulla formazione missionaria dei ragazzi, dei giovani e degli adulti, soprattutto attraverso la catechesi e la 
liturgia, utilizzando anche i missionari rientrati o di passaggio. 

8Volontariato e cooperazione.

Certo, la situazione attuale del volontariato e della cooperazione internazionale è cambiata rispetto agli anni passati. 
Occorrono nuove leggi, una nuova mentalità e una nuova cultura del volontariato internazionale. In tempi che hanno visto 
l’affermarsi della guerra preventiva e la destinazione di fondi prima assegnati alla cooperazione e ora riservati alle 
cosiddette "missioni di pace" dell'esercito, in tempi che hanno visto anche, per fortuna, il diffondersi di manifestazioni 
straordinarie favorevoli alla pace e alla vera solidarietà tra i popoli, noi ribadiamo l’importanza di investire nel 
volontariato internazionale e missionario, nella cooperazione, nell’educazione allo sviluppo integrale dell’uomo, nella 
formazione alla mondialità, alla cittadinanza attiva, al consumo critico. E se la Legge Finanziaria ci penalizza, 
troveremo altre strade. Non sono stati né i governi né i partiti a creare il volontariato e la solidarietà, ma la fede, la 
generosità e la coscienza umanitaria dei cittadini, giovani e adulti, cristiani e non cristiani. Quanto stiamo realizzando 
insieme, qui tra le mura di casa, soprattutto nelle scuole, attraverso il "Granello di Senapa" e quanto dà anni stiamo 
portando avanti grazie a RTM e alla Ravinala, nella provincia di Reggio e in alcuni dei paesi del Sud, ci sembra essere un 
investimento importante per i tempi lunghi del- l' umanità, ma anche un grosso intervento educativo diretto alle presenti 
generazioni. Difficile quantificarne il valore, impossibile negarne l'evidenza. Continueremo a lavorare dunque, uniti e 
decisi, puntando anche sull'azione congiunta con altre realtà del terzo settore per la modifica dei provvedimenti in materia 
di Legge finanziaria e per un più coerente impegno umanitario del Governo italiano e delle istituzioni internazionali. Non
ci sembra inutile richiamare inoltre l'attenzione sulla bellezza e l'importanza delle "famiglie missionarie", sugli sposi 
che partono spesso con la loro prima creatura e che rientrano con una seconda e poi una terza, o sugli sposi che 
sperimentano proprio in missione la grazia della prima maternità e paternità. Si direbbe che la missione è garanzia di 
fecondità, anche naturale, e non solo... Notiamo, da ultimo, la significativa partenza di un diacono permanente con la 
moglie e di giovani missionari laici impegnati direttamente nel campo della evangelizzazione, della catechesi, della 
educazione cristiana o della carità liturgica: il loro servizio a fianco dei sacerdoti o delle suore in missione contribuisce a
rendere più comunitaria e completa la testimonianza missionaria.

9Sacerdoti e seminaristi per la missione. 

Scriveva Mons. Baroni nel la sua lettera pastorale del 1968: "Lo stato di missione comporta la mobilitazione di tutti a 
vivere la dimensione missionaria secondo gli insegnamenti conciliari". E aggiungeva, citando subito dopo il Concilio: 
"Ogni sacerdote è missionario; come tale non ha dimora stabile in nessun luogo e ha nazionalità ovunque; in quanto 
sacerdote è disincarnato da sé, da ogni persona e luogo, e incarnato in tutto il mondo”. “I sacerdoti devono essere 
profondamente convinti che la loro vita è stata consacrata anche per il servizio delle missioni" (Ad Gent. n. 39); e i 
seminaristi devono essere "penetrati di quello spirito veramente cattolico che li abitui a guardare oltre i confini della 
propria diocesi e ad andare incontro alle necessità della chiesa intera, pronti nel/loro animo a predicare ovunque 
l'Evangelo" (Op.Tot: n.20). Incoraggiati da tanta fermezza e memori di proposte già emerse in precedenti incontri, noi 
chiediamo che il Corso di Missiologia in Seminario diventi obbligatorio per tutti i candidati al sacerdozio e che questi 
siano incoraggiati a prevedere, durante le vacanze estive, negli ultimi anni di seminario, magari durante l'anno diaconale, 
una significativa esperienza missionaria. Non sarà tempo sprecato! Ai sacerdoti, preferibilmente dopo una decina d'anni di 
ministero in diocesi, chiediamo di pensare ad un servizio di alcuni anni in una delle missioni diocesane, come "Fidei 



Donum", naturalmente al posto dei confratelli che rientrano. Così, nel giro di qualche generazione, la Diocesi vedrebbe 
significativamente accresciuta, dal punto di vista numerico e non solo, la missionarietà dei propri sacerdoti, coltivata 
negli anni di Seminario, consolidata in terra di missione e fatta fruttificare anche dopo il rientro: un investimento 
incalcolabile!

l OMissione andata e ritorno.

È bene che ci sia chi parte (sacerdote o laico che sia), perché tiene aperto il cuore di chi resta, in famiglia, in parrocchia,
in Diocesi. Se il cuore rimane aperto, allora chi parte come chi resta impara a donare e a ricevere. E tutti crescono! È 
bene che ci sia chi ritorna, perché il rientrato racconta e verifica, confronta e rilancia, cerca di capire e di far capire, 
propone e dinamizza, a volte discretamente, a volte urlando. Prima o poi qualcuno lo ascolta, accetta di mettersi in 
discussione e alla fine, magari, parte pure lui. Così la famiglia, la parrocchia e la Diocesi diventano più Chiesa. La 
Diocesi non cessi di inviare, ma sappia anche far tornare. Missione andata e ritorno: solo così c'è lo scambio e 
il ricambio. La Diocesi accolga e valorizzi la diversità dei laici, degli sposi, delle suore, dei sacerdoti impegnati in 
missione come di quelli rientrati a casa. Non abbia paura di spremere quella grazia, soprattutto per ciò che riguarda 
l'approccio con il Vangelo, lo stile di vita e di relazione con la gente, il dialogo con i lontani, la conversione nel campo 
della giustizia sociale, della pace e della salvaguardia del creato. Oltretutto, i rientrati sono già abituati alla ricerca, al 
dialogo, all’incontro con chi è diverso per cultura o religione. Più in diocesi ci sarà chi è stato ospite e pellegrino in terre
lontane, più le nostre comunità impareranno ad incontrare gli stranieri che vengono da lontano. E i rientrati più 
volentieri si inseriranno in un nuovo progetto missionario qui in diocesi, nelle unità pastorali, nei vicariati, nei 
movimenti, nei gruppi.

11 Gruppi missionari. 

Quanto ai gruppi amici dei missionari, li vorremmo sempre più consapevoli della loro missione permanente. All'interno 
delle comunità, nei consigli pastorali, negli incontri di catechesi, nelle veglie di preghiera e di digiuno, nelle messe 
domenicali, siano come lievito che fermenta e crea sensibilità ai problemi della missione nel senso più vasto 
del termine, ai problemi della società mondiale, sollecitando interventi, prese di posizione, stili di vita ispirati al 
Vangelo, alla solidarietà, alla giustizia. Opportunamente sostenuti dalla fiducia dei parroci come dalle iniziative 
del Centro Missionario, questi gruppi possono essere e diventare quasi la coscienza critica della comunità, 
incessantemente chiamata a leggere le situazioni, gli avvenimenti della storia locale e mondiale alla luce 
soprattutto della Parola di Dio e dell'esempio di Gesù, che ha avuto una attenzione particolare per i più deboli, 
gli esclusi, gli ultimi, i lontani... Questo loro servizio dovrà attingere idee e forza da una duplice sorgente, il Vangelo e 
la storia. Sappiano ascoltare nella preghiera e sappiano guardare dalla finestra, riconoscendo e lasciandosi 
interpellare dalla multiforme grazia di Dio presente nel mondo e operante anche in altri gruppi missionari o di 
volontariato, gruppi "laici", non confessionali: c'è gente di buona volontà un po' ovunque. Di uomini "buoni 
samaritani", di donne "cananee", di giovani "cirenei" è piena la terra! Non ci è forse chiesto di uscire dal Tempio, senza 
la paura di perdere la nostra identità, ma piuttosto con il coraggio di testimoniare la nostra fede? Se gli altri sono più 
furbi e smaliziati, a noi è chiesto di essere saggi e prudenti, non paurosi o rinchiusi ... E se gli altri sono lupi, a noi è 
chiesto di restare agnelli: solo così saremo certi della guida del Pastore, semp:re e ovunque ... E se gli altri sono più 
generosi e coraggiosi di noi, non dovremo imparare qualcosa anche da loro?... 

12Tempi forti. 

La missionarietà ha i suoi tempi forti: per l'intera Chiesa Cattolica l'ottobre missionario con la Giornata 
Missionaria Mondiale e, per la Diocesi in particolare, la Quaresima Missionaria con la Giornata Missionaria Diocesana. 
Ma anche il Convegno Missionario, i due “meetings” missionari di fine maggio e d' inizio ottobre, la. Giornata 
dell'Infanzia Missionaria (6 gennaio) e la stessa Giornata dei Missionari Martiri (il 24 marzo), contribuiscono a dare 
ritmi, motivazioni e stimoli concreti all'impegno comune. La felice e preziosa collaborazione con l'Ufficio 
Diocesano delle Comunicazioni Sociali (interventi su Libertà", a Radio Pace e a Teletricolore) permette di richiamare a 
tanti e di valorizzare meglio questi momenti. Sta comunque poi ai sacerdoti, ai diaconi, agli operatori pastorali 
coinvolgere le loro comunità, responsabilizzando i fedeli sull' onere-onore di contribuire anche economicamente alla 
tenuta e al dinamismo delle missioni diocesane. È questo, tra l'altro, un atto di giustizia e di riconoscenza verso i nostri 



missionari, partiti "a nome e per conto nostro. Per loro merito la Diocesi può riconoscersi e sentirsi missionaria in 
senso pieno." (Moos. Baroni) "Ed è così che l'intera comunità prega, coopera, esercita un'attività tra le genti attraverso
quei suoi figli che Dio sceglie per questo nobilissimo compito" (Ad Gentes, n. 37). Per questa "mobilitazione 
missionaria" ci piace citare un altro passo della Lettera Pastorale di Moos. Baroni, riguardante tre categorie di persone: 
le suore, i malati e i bambini. "Ogni religiosa è missionaria sia di vita attiva nelle scuole, negli ospedali, negli asili, 
nelle case famiglia, nelle Case della carità, sia di vita contemplativa: l'esempio di Santa Teresa del Bambin Gesù, 
protettrice delle Missioni e dei Missionari, rimane sempre tanto eloquente, consolante e decisivo. "Gli Istituti di vita 
contemplativa, con le loro preghiere, penitenze e tribolazioni hanno la più grande importanza ai fini della conversione 
delle anime, perché è Dio che, quando è pregato, invia operai nella sua messe, apre lo spirito dei non cristiani perché 
ascoltino il Vangelo, e rende feconda nei loro cuori la parola della salvezza". (Ad Gent. n. 40). Ma la mobilitazione 
missionaria si rivolge con primaria preferenza agli ammalati e sofferenti, e ai bambini. Gli ammalati e i sofferenti con 
l'offerta dei dolori e degli affanni recano alla causa contributo ricchissimo, infallibile. E dai cuori innocenti dei 
bambini salgono a Dio le preghiere e i sacrifici i più graditi, e scendono grazie abbondanti, semi di vocazioni e di 
santità. "

13 Il servizio del CMD. 

Il Centro Missionario Diocesano, voluto nel '73 da Mons. Baroni, esprime riconoscenza al Vescovo Adriano, ai 
missionari e a tutta la Diocesi per la fiducia. Siamo onorati di lavorare al servizio di questa Chiesa che ha una forte 
tradizione e porta avanti un grosso impegno missionario. Confermiamo la nostra volontà di promuovere ovunque in 
Diocesi la spiritualità e le iniziative missionarie, al fine di rendere più missionaria tutta la pastorale. Chiediamo in 
particolare ai sacerdoti di non esitare a coinvolgerci nel lavoro di formazione dei catechisti, nella pastorale giovanile e 
familiare, negli incontri dei consigli pastorali, oltre, naturalmente, a quelli dei gruppi missionari. Un'apposita équipe di 
missionari rientrati è stata recentemente costituita per rispondere alle varie richieste. Rinnoviamo infine il nostro 
impegno a lavorare "in rete" per la formazione dei volontari laici partenti (Villa Borettini), per il sostegno, anche con 
visite, ai missionari in azione, per l'accoglienza di quelli rientrati o di passaggio, per la preparazione dei campi estivi, 
per lo scambio fra la nostra e le Chiese sorelle e per l' apertura a realtà, Associazioni, Organizzazioni locali, anche 
"trasversali", impegnate a favore dell'uomo, con metodologie e finalità compatibili con i valori del Vangelo.


